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Nel libro V della Patmut'iwn Hayoc' (PH) attribuita a P'awstos 
Buzand (P*B), tra il cap. 24, che narra l'uccisione del patriarca Nerses, e 
il cap. 29, in cui si parla della nomina a patriarca di Yusik, sono inseriti 
quattro capitoli a carattere agiografico che si segnalano per una insistita 
presenza di topoi. Lo stesso trait d’union tra il cap. 24 e il cap. 25, e cioè 
l'apparizione ai due anacoreti Salita, di stirpe siriaca, ed Epip'an, di 
stirpe greca, dell'anima di Nerses portata in cielo da schiere angeliche, è 
un luogo comune frequente nella letteratura monastica delle origini. Il 
maggior numero di fopoi si concentra però nei due capitoli successivi, in 
cui, passata ormai in secondo piano la vicenda principale, il redattore 
indugia nel darci qualche notizia riguardo ai due santi anacoreti. A pro- 
posito di Satita narra, tra l'altro, di come una volta il santo curò un leone 
estraendogli una scheggia che gli si era conficcata nella zampa. Il 
motivo dell'animale con la zampa trafitta da una spina o da una scheg- 
gia e curato dall'uomo era già noto alla letteratura classica greca e latina 
ed é attestato anche in alcune tradizioni letterarie orientali. Attecchi rapi- 
damente nella letteratura cristiana fino a diventare uno dei piü rappre- 
sentati fopoi iconografici di s. Girolamo. La testimonianza che di questo 
tema ci offre P*B è di particolare interesse sia perché sembra essere la 
piü antica in ambito cristiano, sia perché, pur condividendo alcune carat- 
teristiche attestate nelle altre versioni cristiane dell'episodio, presenta 
delle peculiarità strutturali che ritroviamo soltanto in una vita siriaca del 
taumaturgo Hannina e che, tra le testimonianze classiche, l'avvicinano 
alla versione di Plinio. Un'indagine che si proponga di ricostruire gli 
eventuali rapporti genetici delle diverse versioni di questo aneddoto per 


! Per il materiale agiografico presente nella PH si veda GARSOÍAN 1989, 26-30 e note 
alla traduzione. 
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delinearne le vie di diffusione? dovrà, credo, tenere conto e dare il giu- 
sto peso alla convergenza di queste tre testimonianze. 


2 Nel tentativo di rintracciare le fonti di un episodio simile al nostro, narrato nel 
Ivain ou le chevalier au Lion di Chrétien de Troyes, in cui tuttavia il leone non è ferito 
alla zampa ma minacciato da un serpente, JOHNSTON 1901 e 1907 esamina, accanto ai 
paralleli occidentali classici e medioevali, anche una serie di storie orientali (v. infra) 
ed è incline ad ammettere un’origine indiana del tema dell’animale grato, condivi- 
dendo quanto afferma Cosquin (Romania 10, citato in JOHNSTON 1907, 166) «Cette 
idée de services rendus à des animaux, d'animaux reconnaissants, est une idée tout 
indienne. Il y a là l'empreinte du bouddhisme». BAIST 1910 contesta queste conclu- 
sioni e distingue tra il generico tema dell’animale grato, per il quale, d’accordo con 
BENFEY 1859 I, 222, ammette la poligenesi, e l’aneddoto del leone ferito dalla spina e 
riconoscente verso il suo guaritore, per il quale, data l’infida natura di questo animale, 
sarebbe più verosimile ipotizzare un’origine tra gente che non ne ha diretta esperienza. 
BRODEUR 1924 accoglie la distinzione fatta da Baist ed è categorico nel rifiutarsi di 
ammettere l’origine orientale di alcunché, se non sostenuta da prove certe, e il fatto 
che nelle pretese versioni orientali dell’aneddoto l’animale ferito non sia mai un leone 
deporrebbe contro l’ipotesi orientale. Egli ritiene che il primo a introdurre il motivo 
del leone guarito riconoscente sia stato Apione (v. infra), prendendo spunto da un fatto 
realmente accaduto nell’anfiteatro di Roma. Da lui deriverebbero tutte le attestazioni 
occidentali del tema, compresa quella di Chrétien de Troyes (si veda il diagramma in 
BRODEUR 1924, 507). HESSELING 1931, 92, commentando l’episodio narrato da Mosco 
(v. infra), parla di una diffusione del tema da un ambiente buddhistico indiano (anche 
se non è detto che lì esso abbia avuto origine). Il passaggio ad Aulo Gellio sarebbe 
dovuto a un rimaneggiamento in chiave più mondana avvenuto, probabilmente, in un 
centro di civilizzazione pagana come Alessandria. Rice 1985, 212-13 n. 39 afferma 
che «the story is very likely a reworking of the Aesopian fable and reached India from 
Greece». 

Il problema dell'origine del topos è sempre stato affrontato in maniera parziale e tal- 
volta affrettata e priva di rigore metodologico, portando a conclusioni inaffidabili quando 
non a errori patenti, come per es. il richiamo a Esopo che, come vedremo, è dovuto a un 
abbaglio. Mi sembra condivisibile la considerazione di Benfey riguardo alla possibile 
poligenesi di un tema così vago quale quello della gratitudine di un animale che ha rice- 
vuto un beneficio. Quando però l’infermità dell’animale è rappresentata da una scheggia 
o spina conficcata nel piede, la semplice coincidenza diventa più improbabile. È quanto- 
meno bizzarro che Brodeur neghi qualsiasi possibile connessione tra l’episodio indiano 
dell’elefante ferito e quello occidentale del leone ferito, e ammetta invece una relazione 
genetica tra quest’ultimo e la vicenda di Ivain, in cui il leone non è nemmeno ferito ma 
minacciato da un serpente: se una spina può diventare un serpente si dovrà a maggior 
ragione ammettere che un leone diventi un elefante o una tigre. In secondo luogo manca 
un esame di tutte le occorrenze di questo motivo nelle diverse letterature: il repertorio 
offerto da AARNE-THOMPSON 1964, ci attesta la sua presenza nelle più diverse tradizioni 
(Cina, Turchia, America del Nord ). Potrebbe trattarsi di poligenesi o di irradiazione da 
un’unica area. In questa valutazione ha il suo peso anche la difficoltà di trovare datazioni 
certe per la letteratura indiana che per secoli, prima di essere fissata per iscritto, fu tra- 
smessa oralmente e soggetta a frequenti rielaborazioni. E così la nostra redazione dei 
Jataka risale probabilmente al V sec. d.C., ma 1 bassorilievi e le iscrizioni di Bharhut, 
Safichi e Amaravati del III-II sec. a.C., raffigurando scene contenute nella nostra versione 
dell'opera accompagnate da titoli generalmente corrispondenti a quelli della raccolta per- 
venutaci, ci attestano che almeno una parte dei racconti era già formata in età abbastanza 
alta (D'ONzA CHIODO 1992, 14). 
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'TESTIMONIANZA ARMENA 


Nel cap. 26 del V libro della PH, dopo averci detto che Satita era stato 
discepolo di Daniel e che era sempre vissuto nei deserti cibandosi di 
erbe, il redattore aggiunge che, dopo la morte di Nerses, l'anacoreta si 
era recato nella provincia di Korduk* dove compiva segni e prodigi. Pro- 
segue poi dicendo: 


«...pluullp h Ò$) unfiònig. unbyf può y pues wnkiò Labra] ¿Y Ef pop hid 
Sursurgugnpgbupp: bp qh qfribp qh japo gun fig quitp ququbnugi, quypl 
omp punti qhnfui, de aqagtfo qOugfunuph, ho puburi nil hi Juhigpkg 
gpo mdp: bi In Enpków gh unbıö fi Do, lı In bi ¡bo by £qh piq [dw [o mq 
puglpo wnfnöngh, de Ehh unkidb wn umpph Gui[unmjh f [Bund jnpnià hnbp. de 
gopkh dupnnj fi fp nba, qui gniguifp bhu qi Epi, isuiuiglEp bhu poll 
gii pù: hul unpph Gurfinw uil p qq kg np pin iEph dub Ep, de [O pulp fh 


Epi, de [dudar gap pin qprfuo [up tp ud! Zuhkug uyuınkp q [0 uu [O 
unión h pop». 


Con ció l'episodio si conclude. La narrazione prosegue accumulando 
una serie di altri topoi diffusi nelle vite dei santi: si dice che Salita cam- 
minava sulle acque, convertiva molti pagani e operava numerose guari- 
gioni. Si racconta infine di come il suo corpo fu inghiottito dalle acque 
di un fiume del Korduk* e gli uomini furono privati delle sue agognate 
reliquie. 


'TESTIMONIANZE CLASSICHE 


Plinio il Vecchio nella Naturalis historia^, pubblicata nel 77 d.C., 
dopo avere parlato della ferocia del leone presenta degli esempi di c/e- 
mentia di questo animale e riporta un episodio analogo a quello della PH 
accaduto in Siria a un certo Mentore di Siracusa: 


«Mentor Syracusanus in Syria, leone obvio suppliciter volutante, attonitus 
pavore, cum refugienti undique fera opponeret sese et vestigia lamberet 


3 «...abitava in mezzo ai leoni; più di venti leoni, accompagnandolo assiduamente, 


andavano sempre in giro con lui. E avveniva che quando qualche male affliggeva le 
belve, esse si facevano intorno, circondavano e tiravano qua e là Salita e con segni face- 
vano capire di cercare un rimedio. Una volta c'era un grosso leone e una scheggia di 
canna gli si era conficcata nella zampa, e il leone venne dal santo Salita, sul monte dove 
dimorava, e, sollevando la zampa alla maniera di un uomo, gli mostrava la piaga e gli 
faceva segno di guarirlo. Allora il santo Satita estraeva la scheggia che era penetrata nella 
piaga, sputava sulla piaga e, toltosi il fazzoletto che portava sul capo, fasciava la zampa 
del leone e lo guariva». 
4 Nat. hist. VIII, 21, 56. 
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adulanti similis, animadvertit in pede eius tumorem vulnusque: extracto 


surculo liberavit cruciatu. Pictura casum hunc testatur Syracusis»?. 


Questa scarna versione della storia è seguita da altri esempi analoghi, 
come per es. la vicenda di Elpis di Samo che, dopo avere cercato rifugio 
su un albero per paura di un leone con le fauci spalancate in cerca di 
aiuto per un osso conficcatoglisi tra 1 denti, scende e aiuta la belva che 
«retulisse gratiam venatus gerendo». 

E tuttavia intorno alla vicenda di Androclo e il leone che si raccol- 
gono le più cospicue testimonianze classiche di questo motivo. 

La più antica attestazione della storia di Androclo la troviamo nelle 
Noctes Atticae? di Aulo Gellio, autore della seconda metà del II sec. d.C. 
Gellio dichiara di avere attinto la vicenda di Androclo da quanto ripor- 
tato da Apione detto Plistonice, grammatico ed erudito alessandrino vis- 
suto nel I sec. d.C. Questi, nel quinto libro dei suoi Aiyuvrrriakó, tra gli 
altri fatti curiosi e meravigliosi, racconta di avere assistito, durante uno 
spettacolo di caccia nel Circo Massimo, al riconoscimento reciproco tra 
una delle fiere, il leone più grosso e temibile, e uno dei condannati, 
Androclo. Il leone riconosce per primo l'uomo atterrito dalla belva e 
«...caudam more atque ritu adulantium canum clementer et blande 
movet hominisque se corpori adiungit cruraque eius et manus prope iam 
exanimanti metu leniter demulcet»”. All'imperatore che chiede il motivo 
di un cosi anomalo comportamento, Androclo racconta come un tempo 
egli fosse sfuggito alle ingiuste percosse del suo padrone, scappando nel 
deserto. Cercó riparo dal sole cocente in una grotta, ma ecco che 


«*...Neque multo post ad eandem specum venit hic leo debili uno et 
cruento pede gemitus edens et murmura dolorem cruciatumque vulneris 
commiserantia.’ Atque illic primo quidem conspectu advenientis leonis ter- 
ritum sibi et pavefactum animum dixit. ‘Sed postquam introgressus' inquit 
‘leo, uti re ipsa apparuit, in habitaculum illud suum, videt me procul deli- 
tescentem, mitis et mansues accessit et sublatum pedem ostendere mihi et 
porrigere quasi opis petendae gratia visus est. Ibi” inquit ‘ego stirpem 
ingentem vestigio pedis eius haerentem revelli conceptamque saniem vol- 
nere intimo expresi accuratiusque sine magna iam formidine siccavi peni- 


? «In Siria, il siracusano Mentore, stordito per lo sgomento poiché un leone incontrato 
per via si rotolava con atteggiamento supplice, mentre la fiera lo ostacolava da ogni parte 
se egli cercava di fuggire e gli leccava i piedi simile a un adulatore, notó nella sua zampa 
un gonfiore e una ferita: estrasse la scheggia e liberó «l'animale» dalla sofferenza. A 
Siracusa una pittura testimonia questo episodio». 

? Noct. Att. V, 14. 

7 «Muove la coda in modo mite e benevolo secondo il costume e la maniera dei cani 
adulanti e va accanto al corpo dell'uomo e gli lambisce dolcemente gambe e mani men- 
tre egli è quasi già esanime per la paura». 
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tus atque detersi cruorem. Illa tunc mea opera et medella levatus pede in 
manibus meis posito recubuit et quievit, atque ex eo die triennium totum 


ego et leo in eadem specu eodemque et victu viximus’ »*. 


Dopo quei tre anni Androclo, abbandonata la tana del leone, era stato 
catturato, condotto a Roma e damnatus ad bestias. Ma per caso anche il 
suo amico leone era stato catturato e destinato agli spettacoli circensi e, 
riconosciuto il suo benefattore lo aveva ringraziato in quel modo. Ad 
Androclo fu concessa la vita e gli fu affidato il leone. 

Nel De natura animalium, Eliano (175-235) dà della stessa vicenda 
una versione molto vicina a quella di Gellio?. Egli cita l'episodio come 
prova che gli animali sono dotati di memoria. Androcle!® è descritto 
come lo schiavo di un senatore fuggito per avere commesso una colpa 
non precisata e giunto nel deserto libico. Anche qui si dice che, per pro- 
teggersi dalla canicola, il fuggitivo cerca riparo in un antro che si rive- 
lerà essere la tana di un leone: 


«"Erávero1r toivov èk Onpac ô Aéov, oxóXomi Diato repınapeig Kal 
xoAaCóuevoc, kai &vroyàv TO veavig ELÖEV adtòv npáocc, xai caivev 
ipéato, kai TPOÉÚTELVE TOV Toda, kai édelto Oc N0VVATO éGaipeOTvat 
tóv oxóAomna. ‘O dè tà HEV npõta katéntnëev: nsi dì mpüov TOV 
Onpa £0záoato kai TO KATA TOV moda cvveide náðoc, &£GelAe TO 
Avrodv tod noóóc, Kal tic ó60vng ånrńačev. “Hodeic ov cf] Bepa- 
reía ô A£ov iatpetà oi ¿xtivov Eévov te ¿vómile Kal oiov, xai @V 
¿Onpa £xotvóvei»!!. 


8 «‘...Dopo non molto tempo giunge nella medesima spelonca questo leone con una 


zampa malferma e sanguinante, emettendo gemiti e rugli che lamentavano il dolore e la 
sofferenza della ferita". E li, non appena vide arrivare il leone, disse che il suo animo 
rimase atterrito e sgomento. “Ma il leone — continuó — una volta entrato in quella che 
era, come di fatto fu chiaro, la sua tana, mi vede di lontano mentre cerco di nascondermi, 
si avvicinò mite e mansueto e lo vidi mostrarmi la zampa sollevata e porgerla, come per 
chiedere aiuto. Allora — continuò — gli estrassi la grossa spina che era conficcata nella 
pianta della zampa, feci uscire dall’interno della ferita il pus che vi si era prodotto e, 
ormai senza grande timore, la asciugai in profondità con tutta la cura possibile e detersi il 
sangue. Quindi, sollevato da quella mia opera e medicazione, postami la zampa tra le 
mani, si sdraiò e riposò, e da quel giorno io e il leone vivemmo per tre anni interi nella 
medesima spelonca e col medesimo sostentamento’ ». 

° Nat. anim. VII, 48. 

10 Eliano ha la forma ’AvöporAng e non "Avöpokkoc. 

!! «Il leone, dunque, ritorna dalla caccia, trafitto da una spina acuta e zoppicante, e, 
imbattendosi nel giovane, lo guardó con mansuetudine e cominció a scodinzolare e pro- 
tendeva la zampa e chiedeva, come poteva, che la spina fosse estratta. Questi sulle prime 
fu atterrito; poi, come vide che la fiera era mansueta e scorse il male sotto la zampa, 
estrasse ciò che l'affliggeva e liberò «l'animale» dal dolore. Felice per la cura il leone gli 
pagava l'onorario trattandolo come un ospite e un amico e divideva «con lui» ció che 
cacciava». 
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Anche secondo la versione di Eliano, dopo una convivenza di tre anni 
lo schiavo lascia il leone, viene catturato, condannato e salvato dalla 
belva che lo ha riconosciuto". 

Una storia simile ricorre nel corpus favolistico latino tardo antico e 
medievale. Il protagonista è un pastore che, dopo avere guarito un leone 
che gli chiedeva aiuto, se lo ritrova davanti nell’arena e, riconosciuto, 
viene risparmiato dalla bestia!3, E probabile che il titolo Aesopus Latinus 
con cui questo materiale ci è pervenuto abbia tratto in inganno quanti 
hanno affermato che la storia del leone si trovava già attestata in una 
favola di Esopo, spostando cosi la prima attestazione del motivo a 
diversi secoli prima di Cristo!^. 


La concisa versione pliniana dell'episodio presenta apprezzabili diffe- 
renze, ma anche significative convergenze con le testimonianze di Gel- 
lio, Eliano e la tradizione favolistica. 

In primo luogo la notizia che ci dà Plinio si esaurisce nella cura del 
leone, mentre in Gellio, Eliano e nei favolisti quel fatto è solo la pre- 
messa di accadimenti successivi tesi a dimostrare la riconoscenza dell'a- 
nimale. Tale riconoscenza si manifesta nell'immediato con la spartizione 
delle prede cacciate dal leone, come nel resoconto di Gellio ed Eliano, o 
con il leccare la mano del pastore, come nei favolisti, e a distanza di 
tempo con la difesa del benefattore nell'arena. Degno di nota è poi il 
modo in cui l’uomo comprende che la belva ha bisogno di aiuto: in Pli- 


12 Questo episodio fu ripreso, riassunto, rielaborato innumerevoli volte nel corso dei 
secoli. Viene citato come esempio di inaspettata salvezza dalla morte imminente nel Poli- 
craticus V, 17 da Giovanni di Salisbury (XII sec.), che lo trae da Gellio, nonostante 
Androclo sia diventato Andronico (MARTIN 1979, 60). Bromiard nella Summa II, 2, 32, p. 
178 riassume Gellio e ricorda l'analogo episodio di Gerolamo, mentre Melander, /ocorum 
584, pp. 587-590 lo riproduce alla lettera facendo seguire la storia di Gerasimo (585, pp. 
590-592). In anni a noi più vicini, G. B. Shaw fece della storia di Androclo il soggetto per 
un suo dramma, Androcles and the Lion, New York, 1913. 

13 Romulus LI, 154-162. 

14 Si veda RING 1945, 189 n. 16 e RICE 1985, 39. L'Aesopus Latinus, pervenutoci 
nelle due redazioni del Aesopus ad Rufum e del Romulus, è costituito per lo più da mate- 
riale risalente a Fedro, tuttavia la favola del leone e del pastore non ha riscontro nelle sil- 
logi fedriane, il che ovviamente non significa che non possa essere fatta risalire, in via 
ipotetica, al favolista latino, come ritiene HERVIEUX 1893, 242-245. Si veda al riguardo 
anche quanto dicono Thiele in Romulus pp. XXIV-XXV e BERTINI 1985. 

Il tema viene ripreso dalle Gesta Rom. 104, p. 434 in cui il leone riconosce e salva il 
suo benefattore, diventato un cavaliere, una volta che viene gettato nella fossa delle belve. 
Sempre le Gesta Rom. 278, p. 680 presentano un’altra variazione sul medesimo tema: a 
curare il leone è questa volta un principe che viene poi aiutato dalla belva a sconfiggere 
un drago. Un cavaliere è il protagonista anche dell’analoga storia riportataci da Giacomo 
di Vitry (1170-1240). 
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nio è Mentore stesso a doversene rendere conto («animadvertit in pede 
eius tumorem vulnusque»), deducendolo dall’anomalo comportamento 
dell’animale che si rotola per terra e gli lecca i piedi come un adulatore; 
nelle due versioni dell’episodio di Androclo, ma anche nelle varie ver- 
sioni della favola, invece, è il leone stesso a tendere la zampa all'uomo, 
quasi a implorarne l’aiuto. Sia Gellio che Eliano insistono su questo 
punto: «sublatum pedem ostendere mihi et porrigere quasi opis peten- 
dae gratia visus est», «TpOÚTELVE TOV TOO, kai É0ELTO dg Tjobvato 
&£GaipeOT|vat TOV OKÓLOTO». 

Dall’altra parte, in tutte le versioni classiche della storia l’animale non 
sceglie di recarsi dall’ uomo per farsi curare, ma s'imbatte in qualcuno 
casualmente. E, sia in Plinio che negli altri autori, la prima reazione del- 
l’uomo alla vista della fiera, nonostante essa si presenti con atteggiamento 
mite e adulante, è di grande spavento: «attonitus pavore», «territum sibi 
et pavefactum animum dixit», «Ô 0€ TA uèv rpoxa katertnéev». Nella 
storia di Androclo, il leone ferito fa addirittura ritorno alla propria tana ed 
è là che trova l'uomo. Un uomo fuggitivo, che ha cercato rifugio nella tana 
dell’animale per difendersi dalla calura del deserto; un uomo che, abban- 
donando il consorzio umano per vivere nel deserto con gli animali, ha 
messo a repentaglio la sua umanità e si è abbassato al livello ferino. Que- 
sta tensione tra selvaggio e umano è evidenziata molto chiaramente sia da 
Gellio che da Eliano (e probabilmente era già in Apione) quando affer- 
mano che Androclo mangiava la carne procuratagli dal leone dopo averla 
in qualche modo cotta: «quas venabatur feras, membra opimiora ad spe- 
cum mihi subgerebat, quae ego ignis copiam non habens meridiano sole 
terrens edebam», «Ô uèv ¿orteito Gua y Aeóviov vépoc, ô dè gavtò 
Orta». Lévi-Strauss ha dimostrato che l'opposizione crudo vs cotto 
rimanda a quella selvaggio vs umano, natura vs cultura, animale vs 
uomo!. Quando Androclo abbandona il leone, lo fa perché è stanco di 
quella vita bruta («ubi me’ inquit ‘vitae illius ferinae iam pertaesum est», 
«ÜNEPAYAV xoupiov xai óóaGnopo Praia Katsılnuu&voc») e vuole, 
per cosi dire, riguadagnare la propria umanità. 


'TESTIMONIANZE ORIENTALI 


Prima di passare alle testimonianze cristiane dell'aneddoto vale la 
pena dire qualcosa a proposito delle sue attestazioni nella letteratura 


5 Si veda in particolare LÉvi-STRAUSS 1964 e 1966 in cui vengono proposte analisi di 
alcuni miti tribali che trattano di cibo. S1 veda anche LÉvr-STRAUSS 1965, PATLAGEAN 
1976, 200 e GRÉGOIRE 1987, 392. 
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indiana e cinese, puntualmente richiamate da coloro che sı sono occupati 
dell’origine e della diffusione del motivo. 

Un episodio analogo si legge nell'A/inacitta-jataka e narra di un ele- 
fante feritosi alla zampa con una scheggia di acacia e guarito da alcuni 
falegnami che si accorgono della piaga. Per riconoscenza l'animale li 
aiuta nel loro lavoro fino alla vecchiaia!°. 

Sempre un elefante è il protagonista di un caso simile in cui il bene- 
fattore è un eremita. Il fatto è narrato da un pellegrino buddhista cinese 
del VII sec. d.C., Hsüan Tsang””. In segno di gratitudine l’elefante dona 
all’eremita una reliquia del Buddha e i suoi compagni gli portano frutti 
prelibati. 

L’elemento che più spicca in queste testimonianze è che, pur man- 
cando episodi analoghi in cui l’animale curato sia un leone!5, c’è una 
sostanziale identità strutturale tra le attestazioni orientali di questo aned- 
doto e quelle classiche: un animale ferito al piede da una spina (o scheg- 
gia) viene curato dall’uomo e ricambia il favore ricevuto con un gesto di 
gratitudine. Inoltre l’animale si affida all’uomo per essere curato, nel 
citato Jataka l’elefante va verso 1 falegnami e si sdraia nelle vicinanze 
per essere visto, nel caso del racconto cinese sono i compagni dell’ani- 
male ferito a condurre l'eremita da lui. 


'TESTIMONIANZE CRISTIANE 


Il medesimo aneddoto ha come protagonista anche l'anacoreta e tau- 
maturgo siro Hannina!”, vissuto nell'Eufratene nel V sec. La testimo- 
nianza piü antica di questo episodio sembra essere una vita siriaca di 
Hanninà, ancora inedita?) attribuita da Nau a Giacomo di Sarug 


16 Jataka n. 6, pp. 17-23. Per i problemi di datazione v. sopra n. 2. 

17 JULIEN 1857, VIII, 181. BENFEY 1859, 210-211, parlando della riconoscenza degli 
animali, cita questo racconto senza tuttavia fare menzione delle fonti indiane del pelle- 
grino cinese. 

18 JOHNSTON 1907, 162 segnala un racconto indiano che si legge in Indian Fairy Tales, 
collected and translated by Maive Stokes, London, 1880, pp. 155-156 che narra di una 
tigre ferita alla zampa da una spina e curata dal figlio del raja, ma si tratterebbe di un rac- 
conto interamente moderno (BRODEUR 1924, 488). HESSELING 1931, 92 commentando l'e- 
pisodio di Gerasimo e il leone afferma di avere appreso dal suo collega de Groot, profes- 
sore di cinese, dell’esistenza di «une rédaction toute pareille» in un racconto buddhistico 
cinese: non so se si riferisca all’opera citata di Hsüan Tsang o a qualche altra testimo- 
nianza più prossima alla versione dell’episodio presentata dalle fonti classiche. 

1? Sulla grafia del nome si veda Nau 1910, 64. Hanninä è noto alla tradizione greco- 
latina come Anina, Aninas, Ananias, Anianus cfr. Acta SS. Martii I, 431-432; DHGE II, 
286-87; BS I, 1266-67. 

20 Un riassunto di questo testo, tràdito dal ms Br. Mus. Add. 12,174, foll. 145b e ss. e 
dal ms Par. syr. 235, foll. 147a e ss., si può trovare in NAU 1910, 62-64. 
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(1520/21)?': dopo quella della PH sarebbe quindi la più antica attesta- 
zione della storia del leone sanato in ambito cristiano. La citata Vita 
Han. narra la storia come segue: 


«Due leoni poi «gli» si sottomisero «e» stettero con lui, cosi che non si 
allontanavano di dove lui andava e ogni volta che usciva dalla sua dimora 
per andare nel deserto, gli andavano incontro a breve distanza dalla sua 
dimora. E poiché stava molti giorni nel deserto, in preghiera e in continuo 
officio, rimanevano presso di lui né volevano punto allontanarsi da lui, e, 
quando vedevano che partiva dal deserto per andare alla sua dimora, anda- 
vano di continuo con lui, finché non lo avevano condotto alle porte della 
sua dimora e «allora» si volgevano «via» da lui. 

Una volta, uno di quei leoni che lo visitavano si feri con una spina alla sua 
zampa, ed essa giunse ad un tale gonfiore che quel leone era vinto dal 
dolore e camminava a stento. Ma quando si avvicinó al beato, come a un 
familiare e come a un amico e a uno premuroso, quell'uomo di Dio ebbe 
misericordia del leone, che vedeva oppresso dal dolore, e lo prese per la 
sua zampa, fiduciosamente, come un medico coraggioso un malato debole, 
e si adoperó con molta fatica ed estrasse la spina dalla zampa del leone e lo 
fasciò e «il leone» fu sanato e lo visitava di continuo, con il resto delle 
fiere che si raccoglievano presso di lui»”. 


Dopo aver ancora insistito sulla familiarità tra l’anacoreta e le fiere, la 
Vita Han. racconta della gente che si reca presso la cella del santo per 
vederlo e riferisce una serie di miracoli da lui operati. Del leone guarito 
da Hanninä si parla, seppur in maniera molto più succinta, anche negli 
Acta SS., che a loro volta riprendono fedelmente la versione del Syn. 
Const”. nel quale leggiamo: 


«...Kdi óT]Aov Óti Kal 000 AéovtecC T|koAoU000vv AUTO TAVTAYOV. Kai 

AKAVONG tpaygiag &pmayeiong rodi vv Agóvtov &vóc, è HAKAPLOG 

tabtnv éxpaAov xai TOV Toda doqgaAOoG KATASNOOG VYIN ÁTELPYÓ- 
24 

sgaTo»”. 


21 Nau 1910, 54. Tale attribuzione è accettata anche da BAUMSTARK 1922, 149 e, più 
recentemente, da VOOBUS 1973, 29-30. 

22 Par. syr. 235, fol. 151 r.b 9-151 v.a 22. Ringrazio il prof. Paolo Bettiolo dell’Uni- 
versità di Padova per la traduzione di questo passo. 

23 Syn. Const. 539-544. E da notare, comunque, che non tutte le notizie contenute nel 
sinassario si trovano nella vita siriaca (e viceversa), le differenze sono tali da non consentire 
di pensare a una derivazione diretta del materiale dal testo siriaco a quello greco. Tra le vite 
tarde del santo noto che l'episodio del leone si trova nell''Eykopntaotikóg sic tóv Ev 
Ayloıs ratépa Tjiuv "Avivav tòv Oavuatouvpyóv di Teodoro Irtaceno, XIII-XIV sec., 
(Anecdota, 422-24), narrato con grande ampollosità ma sostanzialmente identico a quello 
riportato dalle altre fonti. Risulta invece assente dalla vita di Hannina contenuta nel Cod. 
Supr. II, 543-570, datato all'XI sec., e della quale ignoriamo le fonti: «die griechische Vor- 
lage dieser wichtiger Vita ist leider bis jetzt auch unauffindbar» MARGULIES 1927, 250. 

24 «...è noto che due leoni lo accompagnavano ovunque. Ed essendosi conficcata una 
spina acuminata nella zampa di uno dei leoni, il beato, estrattala e fasciata accuratamente 
la zampa, la sanó». 
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Un'altra versione della storia dobbiamo a Cirillo di Scitopoli che nella 
Vita Sabae, XLIX, composta poco dopo la metà del VI sec”., racconta 
l'episodio, ascrivendo la guarigione del leone a s. Saba, in questi ter- 
mini: 

«Toto TO Ayo npeoßürn nopsvousvo note ånò toù Povßa ni tóv 
kalauova Tod "lopó4vov cuvnvimón Aéov Trauueyedécotatoc 
yoXaivov Kal TPOONEOWV EdEÍKVVEV ATO TOV TÓOA, VEUÙMOTI 
Tapakalov Opelelac tuxelv. ô dé natr|p Nuov Xóápac katravońoac 
TNV TOV Onpiov óóbvrv kabícac kai TOD 10006 adtod EniAaßouevog 
SKÖAONU ¿urermapuévov Einyayev An’ adrod. kai kovproBeics TNG 
Oduvng Ô AÉOV dvaotüc WYETO Kai ANO TÓTE TAG TÅG TEOOAPAKOOTNS 
fiuépac koole TO yEpovrı ebvotkT]v dovAgiav árorinpov»?”. 


Cirillo prosegue poi narrando la storia dell'asino di Flavio, discepolo 
di Saba, che, affidato come sempre avveniva alla custodia del leone, fu 
sbranato dalla belva a causa del peccato di Flavio, caduto nella lussuria. 

Di qualche decennio posteriore è la versione del Pratum spirituale, 
CVII, di Giovanni Mosco che attribuisce la vicenda a s. Gerasimo, asse- 
rendo di averne avuto notizia dai padri che abitavano la laura del santo, 
non lontano dal Giordano. Cosi viene descritto l'incontro e la cura del 
leone: 


«...NEPINATOLVTI Ev mA Tapa trv óy0nv tod áyiov "Topdúvov 
ÖTNVINOEV abt Aíov Tavo ópoóusvog ¿xk TOD rmodoc adtod. Elyev 
yàp And KAAUUOD OKÖAONA EunayEvra AUTO Küi dg ÈK TOÚTOV 
Óóyko07 vat adrod tòv róda Kal nAnpn noo yevéodar. “Qs obv 
¿deópnoev ô Aéov tòv yépovta r]AOgv npóc abtóv xai &ngósg(kvusgv 
AUTO TOV TNENANYUEVOV Toda K TOD £pxayé£vtog AUTO OKÓLOTOC 
KAALOV TPÓTOV TIVA kai deduevog tc Tap'adtod Hepaneiag TUYELV. 
"Oc dè eiógv adróv ô yépov v tovaútn Avaykn, ka0tcac Kal Xapoue- 
VOG aùtod TOD 70006 kai avateudv aotóv ELEBaAE TOV KAAALOV ETÀ 
TOÀÀOV bypOv kai kaAOcG repikaO0aptoag TO tpadua Kal óroac TOV 
toda Tavvio ün£Avosv. ‘O dì Aéov OspansuOsig obkéti elaoev TOV 
yépovta, QAX' óc yvrjotog pants ÓroV ðv annpyeto NKOALOÚBEL 
AUTO, VOTE HuvuALeiv TOV YÉPOVTA TAV TOCAÙTNV EÙYVOUOCÙVNV TOÙ 
Onpiov' kai Aoutóv ANO TÓTE ô yépov ¿tpepev abtóv BAXX0v AUTO 
üptov xai ppertà dorpia»?. 


25 Cfr. FLUSIN 1983, 33. 

26 «Mentre il santo vecchio camminava un giorno dal Ruba a Calamon del Giordano, 
gli andò incontro un leone enorme zoppicando, e, lasciandosi cadere, gli mostrava la 
zampa chiedendogli con un cenno di essere aiutato. Il nostro padre Saba, resosi conto del 
dolore della bestia, si sedette, le prese la zampa e ne estrasse la spina che vi si era con- 
ficcata. Sollevato dal dolore, il leone alzandosi andava e da allora durante 1 giorni della 
Quaresima accompagnava il vecchio adempiendo un gentile servizio». 

27 «...un giorno mentre <Gerasimo> passeggiava presso la riva del santo Giordano, 
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Anche in questo caso la storia prosegue narrando come un giorno l'a- 
sino della laura, affidato al leone perché lo facesse pascolare, si allon- 
tanó dal suo custode e fu catturato da alcuni cammellieri arabi. Gera- 
simo, convinto che il leone avesse sbranato l'asino, impose all'animale 
di provvedere al trasporto dell'acqua, compito che era stato dell'asino. 
Dopo qualche tempo, i cammellieri arabi tornarono da quelle parti e il 
leone riconobbe l'asino e lo riportó a Gerasimo che comprese il suo 
errore e tenne sempre con sé il leone dandogli il nome di Giordano. 
Dopo la morte di Gerasimo, il leone, affranto, mori sulla sua tomba”. 

Posteriore alla redazione del Pratum, al quale palesemente attinge, e 
la stesura del medesimo tema che leggiamo in una vita anonima di Gera- 
simo”. 

Sempre il Pratum sembra essere la fonte dell’analogo e più famoso 
episodio che leggiamo in più vite di s. Girolamo nelle quali alla guari- 
gione del leone segue il servizio della belva, il furto dell’asino, la puni- 
zione del leone e il ritrovamento dell’animale da soma”, 

Nel raffronto tra la versione dell’aneddoto quale si legge negli autori 
classici e la forma in cui si presenta in quelli cristiani — e quindi anche 
nella PH —, spiccano alcune interessanti caratteristiche. Anzitutto 


gli venne incontro un leone che ruggiva forte a causa della sua zampa. Aveva infatti una 
spina di canna conficcata in essa, e in seguito a ciò la zampa gli si era gonfiata ed era 
diventata piena di pus. Come vide il vecchio, il leone andò da lui e gli mostrava la zampa 
ferita dalla spina che vi si era conficcata, lamentandosi in qualche modo e chiedendogli di 
essere curato. Vedendolo in tale sofferenza, il vecchio, sedutosi, gli prese la zampa, vi 
fece un’incisione ed estrasse la canna con molti umori e, avendo ben ripulito la ferita e 
fasciato la zampa con un panno, lo congedò. Tuttavia il leone guarito non lasciò più il 
vecchio, ma lo accompagnava ovunque andasse come un vero discepolo, tanto che il vec- 
chio si meravigliava di una tale riconoscenza dell’animale, e da allora in poi il vecchio lo 
nutri dandogli pane e legumi ammollati». 

28 L’episodio riportato da AKINEAN 1924, che lo legge in un ms del 1403, è identico, 
salvo qualche particolare insignificante, a questo passo del Pratum al quale sicuramente 
deve essere fatto risalire. Cfr. GARSOÍAN 1989, 28. 

29 BHG I, n. 693. Già GREGOIRE 1904, seguito poi da FLUSIN 1983, 35-40, ha soste- 
nuto la natura composita di questo documento, ritenendolo una rielaborazione del passo 
relativo a Gerasimo che si legge nella Vita Euthymii di Cirillo di Scitopoli, con l'aggiunta 
di elementi tratti da altre vite cirilliane. L'episodio del leone sarebbe dovuto a una suc- 
cessiva interpolazione del citato brano del Pratum. 

30 Si veda in particolare RicE 1985, 37-45. Il passaggio dell'episodio dalla vita di 
Gerasimo a quella di Girolamo fu spiegato con l'assonanza della forma latina dei due 
nomi già da VACCARI 1918, 208-10. A questo riguardo e per il passaggio del tema dalla 
letteratura all'iconografia cfr. RING 1945. Del leone non si parla nella Vita prima del 
santo, probabilmente del VIII o IX sec. (per la datazione delle vite di Girolamo, oltre al 
citato Vaccari, si veda anche GRÜTZMACHER 1901, 37-40); compare per la prima volta 
nella Vita secunda (PL 22, 193-94) e nella Vita tertia nota come Plerosque nimirum (PL 
22, 209-212). Il tema è poi ripreso da Vincenzo di Beauvais (metà XIII sec.), Speculum 
XVI, 18; da Jacopo da Varazze, Legenda CXLVI, e da molti altri (RING 1945, 188 n. 3). 
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quella tensione selvaggio/umano che abbiamo rilevato nelle testimo- 
nianze classiche si allenta e tende ad annullarsi nelle versioni cristiane. 
L’uomo che cura l’animale non è più un viaggiatore, uno schiavo o un 
pastore, ma un uomo di Dio, un santo anacoreta che, isolandosi dal 
mondo, non si abbassa al livello ferino, come accade ad Androclo, ma 
cerca di innalzarsi a quello divino. Questa promozione riguarda anche 
l’animale che perde 1 suoi tratti belluini per umanizzarsi, portando a 
compimento quel processo già in atto nella storia di Androclo. Una 
prova evidente di ciò ci è offerta da Mosco che si premura di informarci 
che è Gerasimo a nutrire la bestia, e lo fa con «Ùptov kai Bpexta 
óonpia»?!: è il rovesciamento di quanto ci dice Apione, non è più 
l’uomo ad adeguarsi ai costumi ferini, bensì la belva ad accettare il cibo 
dell’uomo. In un contesto simile, l’incontro tra l’animale e l’uomo è 
meno traumatico di quanto non sia nelle testimonianze classiche. Non è 
più un incontro fortuito, ma è l’animale stesso che si reca dal santo, 
quasi fosse certo di trovare in lui il suo guaritore. P*B è molto chiaro al 
riguardo: «khi wnbıöh wn umpph Gui[unmjhi fi kun ynpnud bumt p>”. 
Altrettanto possiamo dire della Vita Han. in cui si afferma che il leone 
«si avvicinò al beato, come a un familiare e come a un amico e a uno 
premuroso». I passi di Cirillo e di Mosco sono meno espliciti, tuttavia 1 
verbi impiegati per indicare l’azione del leone che si reca dal santo, 
cuvavtào nel primo caso e dravtào nel secondo, sono largamente 
attestati per indicare un incontro, anche ostile, ma comunque voluto e 
premeditato*. Ciò sarà ancora più evidente nelle più tarde Vitae di Giro- 
lamo?*. Oltre a questo, il timore che coglie Androclo e Mentore alla vista 
della belva scompare dalle versioni cristiane: Salita, Hannina, Gerasimo, 
Saba e Girolamo sanno che il leone è loro sottomesso «...tolav £iyov 
tà Onpia dèrotaynv npoóc TOV 'Aóàp x00 TOD abtóv TAPAKOVOAL TÅG 
EVTOANG kai tig v IIapaósgioo tpvos Exrneoeiv»”. Anche negli 
aneddoti cristiani è l’animale a mostrare la zampa ferita all'uomo e a far- 
gli cenno di voler essere guarito: il tratto umanizzante, già presente nella 


3! FESTUGIERE 1961, 59-74 si sofferma sulle abitudini alimentari dei monaci. 

32 «Il leone venne dal santo Salita, sul monte dove dimorava». 

33 Le occorrenze bibliche di bravtúow, laddove l'agente e il punto d'arrivo dell'azione 
siano persone, depongono tutte a favore dell'intenzionalità dell'incontro, come anche le 
occorrenze evangeliche di cvvavtào, il cui largo impiego nel Vecchio Testamento, dove 
traduce più di dieci verbi ebraici, offre anche esempi in cui il significato più appropriato 
sembra essere «imbattersi» (cfr. p. es. Es. 23, 4; Nu. 35, 19; De. 22, 6). 

34 Vita secunda: «...claustra coenobii leo ingens ingreditur». 

5 «...come le belve erano sottomesse ad Adamo prima della sua disobbedienza e 
della sua cacciata dalle gioie del paradiso». Cosi Mosco a conclusione e commento del 
capitolo del leone. 
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storia di Androclo e nei favolisti latini, viene mantenuto e amplificato, il 
testo armeno arriva a dire che il leone sollevò la zampa «goptù supyn»; 
e proseguendo su questa via Mosco ci dice che, una volta guarito, il 
leone rimase con l’eremita «Oc yvrjoioc uadnTng», e, come si è visto, 
riceverà addirittura un nome. 

Fin qui ho evidenziato gli elementi che, seppure in misura diversa, 
caratterizzano le testimonianze cristiane nel loro complesso, distinguen- 
dole da quelle classiche. Non può tuttavia sfuggire all’attenzione come 
la versione dell’episodio che leggiamo in Mosco, Cirillo di Scitopoli e 
nella tradizione che da essi germogliò, a differenza di quella offertaci 
dalla PH e dalla vita di Hannina, mantenga la caratteristica più eclatante 
della forma classica della storia di Androclo e il leone, ma anche di tutte 
le versioni orientali di episodi simili (di quelle almeno a mia cono- 
scenza), e cioè la struttura binaria del racconto, imposta dalla sua natura 
di apologo sulla gratitudine che si articola in due momenti imprescindi- 
bili: la guarigione della fiera e la sua riconoscenza. Nelle testimonianze 
classiche, che ignorano la condizione di edenica concordia tra i viventi, 
l’amicizia tra l’animale e l’uomo nasce da una situazione in cui la belva, 
normalmente in una posizione di superiorità, si trova in uno stato di infe- 
riorità che la rende bisognosa di aiuto. Il termine clementia con il quale 
Plinio designa l’atteggiamento del leone verso Mentore definisce il 
limite posto dall'animale al proprio potere, configurandosi come l'oppo- 
sto della saevitia e della crudelitas??. La cura della fiera è dunque la pre- 
messa necessaria che giustifica il suo comportamento contro natura. Una 
volta ricevuto l'aiuto il leone manifesta la sua gratitudine sia nell'imme- 
diato, sia a distanza di tempo. Nella concezione cristiana, invece, il rap- 
porto dell'uomo con il mondo naturale dipende esclusivamente dalla sua 
disposizione morale, dal suo impegno ascetico che, colmando la frattura 
primigenia, restaura l'ordine paradisiaco. Solo quando quest'armonia 
s'infrange, come avviene a causa del peccato di Flavio nella Vita Sabae, 
riaffiora la ferocia originaria della belva. E proprio per illustrarci questa 
concezione edenica della natura che gli autori cristiani ci propongono 
l'aneddoto del leone curato; la guarigione dell'animale in sé non ha 
nulla di miracoloso (il santo lo cura, gli estrae la spina, pulisce la ferita, 
addirittura lo fascia), il prodigio sta piuttosto nella modalità con cui tale 
guarigione avviene, nel rapporto che esiste tra l'uomo e l’animale?”. 


36 WINKLER 1957, 207; GARBARINO 1984, 821. 

37 Le testimonianze cristiane sono consapevoli del significato dell’episodio, lo dimo- 
stra la morale che pongono a suggello della loro narrazione. Cirillo di Scitopoli dice che 
quando Flavio seppe ciò che aveva fatto il leone «&néyvo aitiav ovoav tod BpoBr var 
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Abbiamo visto sopra che i caratteri che accomunano le versioni cristiane 
distinguendole da quelle pagane si ispirano a questo concetto di primor- 
diale innocenza. La persistenza in Mosco, in Cirillo di Scitopoli e nei 
loro imitatori della struttura binaria del racconto, tradisce, credo, la pro- 
venienza pagana dell’aneddoto. La storia dell’asino dato in custodia al 
leone con le morali che 1 vari autori ne traggono, non è altro che un ten- 
tativo di piegare questa struttura alle esigenze del racconto edificante 
cristiano. 

Nella vita di Satita che leggiamo nella PH e in quella di Hanninä, la 
struttura binaria del racconto classico è scomparsa. I loro autori mettono 
bene in evidenza il fatto che la dimestichezza con il leone non è una con- 
seguenza della guarigione dell’animale, come esplicitamente asseriscono 
le fonti pagane e come lasciano intendere le altre fonti cristiane, ma la 
precede. Il testo armeno è particolarmente insistente su questo aspetto e, 
prima di narrare l’episodio, ci dice che Salita «piwlkp h öt9 unpiòdniy. 
why fi più y puta unkLo obra 01 opp Ehi pig ind ui Cobras q apago] pr, eil 
concetto viene ribadito dopo la narrazione della storia «ququhp thi 
fupny»?. C'è quindi una perfetta coincidenza con quanto leggiamo nella 
Vita Han. e, benché in maniera meno insistita che nella vita siriaca, nel 
Syn. Const.: «000 LÉOVTEC r|koAo000vv AUTO tavtayod». L'episodio 
del leone sanato non è più protasi di qualcosa che deve avvenire — 
infatti della gratitudine dell'animale non c'é piü traccia — ma acquista 
la sua indipendenza narrativa, diventando di per sé una storia illustrativa, 
un exemplum della sottomissione delle fiere all'uomo di Dio, uno dei 
topoi classici della letteratura monastica che trova il suo fondamento nei 
Vangeli, laddove si dice che il Cristo, durante 1 quaranta giorni di per- 
manenza nel deserto, «Tv età tv On picov»*. Ma l’autore dell'episo- 
dio di cui è protagonista Salita, distinguendosi in ciò anche da quello 


TOV Óvov TNV éavtod duaptiav (comprese che il suo peccato era stato la causa dello 
sbranamento dell'asino)». Come il Pratum, anche la Vita secunda richiama la concordia 
primordiale: «nec mirum fratribus innocenter viventibus, leonem obsequium praebuisse, 
cum in testimonium primae creationis legamus viris sanctis Deo humiliter famulantibus et 
leones et volatilia ministrasse, et ictus cessisse ferarum, et venenum non nocuisse ser- 
pentum». Gli esempi di amicizia tra uomini e animali sono innumerevoli, si veda 
BAGATTA 1680, VII, 1, 413-466 e Loomis 1967, 58-70. Dell'argomento si sono occupati 
PENCO 1963 e BOGLIONI 1985, che però tratta del Medioevo europeo. 

38 «Abitava in mezzo ai leoni; più di venti leoni, accompagnandolo assiduamente, 
andavano sempre in giro con lui». 

32 «Gli animali feroci erano i suoi compagni di vita mentre vagava nei deserti per tutti 
i giorni della sua vita». 

40 Mc 1, 13. 
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della vita di Hannina, si spinge ancora oltre presentandoci la guarigione 
dell’animale come un caso paradigmatico non in quanto unico ed ecce- 
zionale, ma in quanto esempio di ciò che più volte era accaduto, e che 
dunque era normale che accadesse, e così la PH introduce l’aneddoto 
dicendo: «bp gh phkp gh qnpd uid gu fs yuıkpı yu ur bar ha, qu p hi om 1) 
uunin h hi ghi] ui, lı àgàg fili y Gus frescas ha, lı byuh uni fili [igph, 
ypd limi [d fui». In questo modo risulta accentuata la naturalezza del rap- 
porto tra santo e animali. 


La vita di Salita che leggiamo nella PH e la vita siriaca di Hanninä, 
composte presumibilmente a pochi anni di distanza sullo scorcio del V 
sec.? ci offrono dunque le due prime attestazioni in ambito cristiano di un 
aneddoto già diffuso nelle letterature classiche e orientali. Tuttavia esso 
ci viene presentato in una forma che non si trova altrove (se non in Pli- 
nio) e che risulta piü consona al valore che il racconto viene assumendo 
nell'ottica cristiana. Si potrebbe pensare a una rielaborazione in ambito 
siriaco-cristiano della storia del leone riconoscente, ma non possiamo 
trascurare la testimonianza pliniana che presenta due notevoli punti di 
convergenza con gli analoghi episodi di Salita e Hanninä: da una parte 
costituisce l'unico altro esempio in cui il leone non mostra la sua rico- 
noscenza verso 1l benefattore, dall'altra ambienta in Siria l'incontro tra 
Mentore e il leone. A ben vedere, la gratitudine dell'animale sarebbe 
stata un ulteriore prova della clementia del leone della quale Plinio si era 
proposto di dare esempi, e non sarebbe quindi parsa un'aggiunta gratuita 
alla sua esposizione. Tanto piü che, nel caso di Elpis di Samo, Plinio ci 
dice che l'animale ringrazió il suo benefattore portandogli parte delle 
prede catturate. Ci sono quindi sufficienti motivi per ritenere che Plinio 
non fosse a conoscenza di alcuna dimostrazione di gratitudine dell'ani- 
male verso il suo benefattore. La testimonianza pliniana è la più antica 
che abbiamo, verosimilmente è contemporanea a quella di Apione^, e ci 
tramanda un fatto che, a detta di Plinio, godeva già di una certa fama 
tanto da divenire il soggetto di una pittura. Si può dunque ipotizzare che 


^! «E avveniva che quando qualche male affliggeva le belve, esse gli si facevano 


intorno, circondavano e tiravano qua e là Satita e con segni facevano capire di cercare un 
rimedio». 

42 Plinio il Vecchio dice di avere visto Apione quando egli era adulescens (Nat. hist. 
XXX, 6, 18 «...cum adulescentibus nobis visus Apion...»). 
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il tema del leone ferito alla zampa e curato dall’uomo abbia avuto una 
elaborazione in ambito siriaco almeno nel I sec. d.C. (ma forse anche 
prima) ed è probabile che da lì abbiano attinto gli autori delle vite di 
Salita e Hanninä. La struttura binaria della storia del leone riconoscente 
che ritroviamo negli altri autori cristiani parrebbe invece rifarsi alla 
vicenda di Androclo, la quale potrebbe essere frutto della combinazione 
di un fatto realmente accaduto nell’anfiteatro romano — il condannato 
risparmiato dalla belva di cui ci dà testimonianza anche Seneca? — con 
l'episodio del leone curato attestato da Plinio e impiegato come ante- 
fatto^. Altra cosa sono l'origine di questo motivo, che rimane scono- 
sciuta, e le sue eventuali relazioni con le testimonianze orientali. 
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